
Martedì 7 ottobre 1980 ROMA - REGIONE l'Unità PAG. 11 

Tra gli operai, davanti ai cancelli di Cassino, il primo giorno di cassa integrazione 

«Nessuno è garantito, 
se passa la linea Fiat 

è la crisi per tutti» 
Antonio Di Vetta fa il car­

rellista. Non chiude occhio 
da tre notti perché è rimasto 
davanti ai cancelli della Fiat 
a -t fare il presidio ». insieme 
con gli altri compagni di la­
voro. Ha seguito alla radio le 
notizie sul vertice di Roma 
tra l'azienda e il sindacato e 
sa che finora non è cambiato 
niente. La cassa integraz:one 
rimane. E lui è uno dei 2.680 
che a Cassino hanno ricevuto 
la lettera di Agnelli. « La fac­
cenda — dice — diventa ogni 
giorno più grave. Qui da noi. 
se la logica della Fh t pesas­
se. lascerebbe segni ancora 
Din drammatici. Onesto sta­
bilimento è il colosso della 
?ona e la classe oner-Mn vive 
coti lo stipendio che gli dà la 
fahhrica. Saremmo cogniti 
molto di più. insomma. P^" 
che fuori della Fiat oggi c'è 
il deserto e quindi o si ridi­
venta disrHvnipati opnur*> si 
emiara. Altro che mobilità 
est^Tia ». 

Al primo cancello, coperto • 
di striscioni e di ritratti di 
Marx. Lenin e Stalin, c'è l'as-
<.«mblon. E* il nrimo gio-no 
di cassa integrazione. Sta 
nprlTido un o^ra 'o del 
montaggio. Dice die la pro-
oaB,,nrtfl d"Ma Ffat nassn nel­
la testa della gente perché il 
grunno ri sa f^re e " duello 
che vuole. « Ognuno di noi — 
ae»iungp — ha visto l'inser­
zione pubblicitaria che è ap-
n?rsa su alcuni nuot'dìnnl. 
Reh. è una cosa che colpisce. 
E noi. aPora. dobbiamo esse­
re capaci di fare controin­
formazione. di far caoire alla 
jfente che non siamo assen­
teisti. né avventuristi, che 
nuesta crisi alla fine la pa­
cano tutti, e non solo noi ». 

A Cassino si cominciano ad 
Avere- i nrimi segnali di one­
sta tendenza: anche nell'in­

dotto, intanto, già di per sé 
debole e frantumato, sta pas­
sando la linea della cassa in­
tegrazione e dei licenziamen­
ti. Notizie di crisi arrivano 
ualla « Prima » che fa i sedili 
e dalla Penitalia che co­
struisce i vetri. Sono altri 
centinaia di lavoratori che 
xischipno il • posto. Ma non 
solo. Ripercussioni gravi si 
sentono anche nel settore 
commerciale. I negozianti 
rendono di meno e gli arti­

giani sono preoccupati per la 
jorte delle loro botteghe. Se 
crolla la Fiat insomma gli va 
dietro tutto il sistema in­
dustriale della provincia di 
Fresinone. 

Ma la strategia di Agnelli 
ha anche un altro se<mo. * Il 
suo obiettivo — dice Di Vetta 
— è di recuperare potere in 

fabbrica, di fare e disfare a 
suo piacere. Le lettere; intat­
ti, le ha mandate a molti de­
legati sindacali, ai comunisti, 
alle avanguardie di lotta del 
movimento. Ha cercato di 
tagliare la testa alla risposta 
operaia. E sono sicuro che è 
«tato tutto studiato alla per­
fezione. da dirigenti fri iti 
che sapevano il fatto loro. 
Insomma Agnelli aveva le 
lettere nel cassetto già prima 
dell'estate». La mossa, se 
fosse riuscita, avrebbe stron­
cato la forza organizzata dei 
lavoratori allo stabilimento 
di Cassino. Qui. infatti, la 
« crescita politica » è avvenu­
ta faticosamente, non è anco­
ra un dato di fatto. TI fatto è 
che il bracciante, davanti al 
colosso Fiat, s'è trovato 
spiazzato, impreparato. Ha 

dovuto cambiare < abito cul­
turale » e l'operazione, diffici­
le. non s'è ancora conlusa. 
Qualcuno li ha chiamati 
« metalmezzadri » ad indicare 
una frattura culturale e poli­
tica non facilmente sanabile. 

Comunoue il disegno Fiat e 
cuindi l'indebolimento del 
movimento sindacale non e 
nassato. « Oggi — dice Paride 
Laposta. che lavora al mon­
taggio della "131" - la ri­
sposta è più forte. C'è stata 
una crescita di coscienza e i 
lavoratori sono più uniti. La 
fabbrica, perdo, ha cementa­
to il movimento e la tattica 
di Agnelli lo ha rafforzato. 
Ma non è un fatto temporale. 
Tutta questa faccenda dei fì-
oenzipmnptj r->nibia i conno­
tati politici della classe ope­
raia di Cassino ». Prima, rac­

contano gli operai, quando si 
faceva sciopero, non c'era 
picchetto che teneva, molti 
lavoratori scavalcavano ed 
entravano in fabbrica. Oggi. 
invece, non ' succede. E lo 
stabilimento non è oiù un 
corno estraneo al territorio. 
a sé stante. Gli operai vanno 
tra la gente, nei Comuni, a 
spiegare le loro ragioni. S'è 
rotto un pericoloso isolamen­
to e la lotta diventa comples­
siva. 

Davanti ai cancelli, nel 
primo giorno di cassa integra­
zione. la rabbia, le proteste. 
i discorsi sulle prospettive 
s'intrecciano. Ognuno vuole 
raccontare la propria storia, 
dire delle speranze frustrate. 
« Fino al "73 — racconta An­
tonio Pomella. che sta al 
montaggio — ho lavorato alla 
Lancia di Torino, Ero partito 
pel '69 da aui perché non 
c'era uno straccio di lavoro. 
Ma quando ho saputo del 
nuovo complesso Fiat ho ab­
bandonato tutto e .sono tor­
nato. Sono stato due anni di-
soccunato. DOÌ l'azienda m'ha 
assunto. Adesso ho la lettera 
di sospensione in tasca e ri-
echio fi posto ». 

Antonio Pontarelli. che sta 
al reparto verniciatura, è 
tornato dalla Germania ner 
lavorare in Fiat. « Ero partito 
nel '61 — dice — ma dopo 
pochi anni sono tornato, non 
ce la facevo più, stai sempre 
in un Paese che non è il tuo. 
Sono stato per un po' a la­
vorare sotto una galleria ad 
Anaeni e lì mi sono ammala­
to. Una scarica elettrica mi 
ha messo al tappeto. Poi. so­
no ripartito per la Germania. 
perché qui non mi voleva più 
nessuno. Avevo un'invalidità 
del 58 ner cento » ouindi non 
davo garanzie. Due anni fa 
sono venuto in E :at. assunto 
come invalido. Ora mi cac-
ci?no via. E a onesto punto 
non so proprio dove anda­
re ». Tutte storie di miseria, 
illuminate per un po' dal mi­
raggio del oosto sicuro e del-
lo stipendio intoccabile. Poi. 
il mito di < mamma Fiat » 
che sistema tutti è crollato. 
insieme a nuel'o di uno svi­
luppo industriale della zona 
capace di bloccare la « fuga » 
di manodopera, e la situazio­
ne è cambiata. 

La crisi, insomma, questa 
crisi, arriva come una e stan­

gata ». Perché se ti licenzia !a 
Fiat non sai davvero dove 
andare, dove sbattere la te­
sta. « Ma questa crisi dicp 
Franco Franchi — che lavora 
alla centrale vernice — 
l'hanno voluta i dirigenti del­
la Fiat. Pensa solo al settore 
ricerca che è stato gestito a 
caso, senza programmazione. 
E cosi il gruppo è rimasto 
indietro sulla competitività. ; 
Grazie che poi c'è la crisi. 
Anche a Cassino hanno fatto 
ciò che volevano, hanno vis­
suto alle spalle del cliente­
lismo, hanno sprecato a de­
stra e a manca e sono stati 
incapaci di far marciare se­
riamente • lo stabilimento. 
Mettici nel conto, i governi 
senza cervello che abbiamo 
avuto e ti rendi conto del 
perché oggi siamo qui ». 

Gli esempi sono tanti. Il 
montaggio della « 126 » che e 
stato spostato a Termini I-
merese. intanto, ha creato 
aualche problema alla fab­
brica di Piedimonte San 
Germano. Sono rimaste le li­
nee della « 131 » e della 
« Ritmo ». due auto che « ti­
rano » poco. Adesso, poi. nel­
l'intenzione dei dirigenti 
sembra quella di voler far 
fuori anche la linea della 
« 131 ». Ed è li. infatti, che le 
lettere sono arrivate a valan­
ga. « E pensare — dice un 
operaio — che fino a poco fa 
si chiedeva di aumentare i 
ritmi, proprio su quella li­
nea... ». 

Tra i destinatari delle let­
tere ci sono anche tante 
donne. Qualcuno dice che è 
un fatto casuale. Cesarina 
Antonucci che sta al montag­
gio della « 131 » la pensa di­
versamente. « Agnelli ha pen­
sato alle donne — dice — 
perché sono quelle che qui 
accettano più passivamente le 
decisioni del padrone, fanno 
meno casino degli uomini. 
Infatti qui davanti ai cancelli 
siamo in poche, le altre 
stanno a casa ». « Ma è chia­
ro — aggiunge Giovanna E-
sposito — che sta alla selleria 

che non siamo preparate. 
Al nord per esempio sono 
più organizzate... ». Qualcuno 
risponde che il nord non può 
diventare un pretesto, che 
non si può continuare a 
piangere. 

Pietro Spataro 

Preso dai carabinieri uno dei «boss» della «'ndrangheta» 
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Sequestro Bianchi: un altro arresto 
L'ostaggio si trova in Calabria? 

Arcangelo Macrì. 23 anni, 
uno dei « boss » della et n'-
drangheta » calabrese ritenu­
ta responsabile del rapimento 
dell'industriale Ercole Bian­
chi, avvenuto dieci mesi fa a 
Monterotondo, è stato arre­
stato dai carabinieri del re­
parto operativo guidati dal 
maggiore Antonio Tomaselli. 
n giudice istruttore Ferdi­
nando Imposimato, che ha 
firmato il mandato di cattu­
ra, lo ha accusato di concor­
so in sequestro di persona, 
associazione per delinquere e 
porto e detenzione di armi 
da fuoco. 

Nella primavera scorsa la 
squadra mobile arrestò undi­
ci componenti della banda 
(romani e calabresi) ma il 
capo dell'organizzazione cri­

minale, Pasquale Macrì. fra­
tello di Arcangelo, riusci a 
sfuggire alla cattura. 

Alcuni giorni fa 1 carabi­
nieri. che già sorvegliavano 
la casa di Arcangelo Macrì, 
sono venuti a sapere che 
Pasquale. soprannominato 
« Pasco », cercava di mettersi 
in contatto con il fratello. 
Tutta la zona di Tor Sapien­
za, alla periferìa della citta, è 
stata cosi isolata e sono stati 
fatti controlli e perquisizioni 
non solo in cascinali o case 
isolate, dove poteva essere 
stato tenuto prigioniero Erco­
le Bianchi, ma anche per 
cercare di localizzare l'abita­
zione in cui il « boss » pre­
sumibilmente si nascondeva, 
L'operazione non ha dato al­
cun risultato. 

Dell'industriale del calce­
struzzo non sì sono avute più 
notizie, nonostante gli appelli 
rivolti dalla famiglia ai ban­
diti per stabilire contatti. Un 
paio di mesi fa Bianchi, dalla 
sua «prigione», inviò ad un 
giornale un messaggio auto­
grafo in cui rassicurava la 
famiglia sulle sue condizioni 
e la esortava a fare ogni 
sforzo per ottenere la sua li­
berazione. • 

Alcune delle persone arre­
state dalla squadra mobile 
affermarono che il prigionie­
ro, dopo essere stato tenuto 
nascosto per un periodo di 
tempo era stato «venduto» 
alla « n'drangheta » che Io 
avrebbe portato sull'Aspro­
monte. 

Manifestazione 
unitaria al 

Portico d'Ottavia 
Oggi pomeriggio alle 15,30 

al Portico D'Ottavia avrà luo­
go una manifestazione indet­
ta dall'Unione delle Comuni­
tà . israelitiche italiane e da 
quella romana. La protesta è 
stata organizzata contro i 
gravissimi attentati avvenuti 
ne?U ultimi giorni a Parigi. 

Alla manifestazione hanno 
aderito PCI, DC. PSI, PSDI. 
PRI e PLI. I comunisti sa­
ranno rappresentati dal com­
pagno - Adalberto MinuccL 

Avvocato t ruf fava i parenti dei detenut i 

«Datemi dieci milioni 
vi farò avere 

subito la grazia » 
• Andava raccontando In giro di avere grossi appoggi al 

ministero, di conoscere personaggi importanti. Ai familiari 
dei detenuti in attesa della grazia, prometteva di accelerare 
e risolvere in breve tempo le pratiche per la sospensione 
della pena per i congiunti. Il suo aiuto, però, se lo faceva 
pagare profumatamente: per ogni singolo caso pretendeva 
dai tre ai dieci milioni E una volta arraffati i soldi spariva 
dalla circolazione, lasciando a bocca asciutta tutti quelli 
che ingenuamente si erano rivolti a lui. 

Chissà quanti ne ha truffati con questo metodo Aldo Sca-
tamacchia, l'avvocato romano, patrocinante in Cassazione, 
che alla fine della carriera si era dedicato a questo raggiro 
cosi ben congegnato. Ma tra 1 tanti, c'è stato qualcuno che 
non si è lasciato incantare dai suoi modi signorili e dalle 
sue chiacchiere. 

Un esposto anonimo inviato alla procura di Bergamo ha 
messo in moto le indagini della squadra mobile di Roma, 
guidata dal dott- Carnevale. 

Si è 6aputo cosi che l'avvocato Scatamacchia frequentava 
sì il ministero di Grazia e Giustizia ma solo per conoscere 
nome e cognome dei reclusi che, dopo aver scontato i tre 
quarti della pena, avevano inoltrato domanda di grazia. Poi 
il professionista avvicinava i parenti e offriva i suoi «e buoni 
uffici ». 

Comune e Regione si incontreranno col ministro per la morfina 

Droga: gli assessori 
discutono con Aniasi 

Preparato un piano elastico che prevede una «terapia individua­
le» per ogni tossicomane — Le garanzìe contro il mercato gr igio 

Tempi stretti per il decre­
to Aniasi sull'assistenza ai 
tossicodipendenti. Entrerà in 
vigore fra pochi giorni, l'il ot­
tobre; e per quella data il 
ministro dovrà aver sciolto 
tutti i dubbi sulla discipli­
na. e soprattutto sulle altre 
sostanze consentite (in partl-
colar modo la morfina) oltre 
al metadone. Oggi il Consi­
glio superiore di Sanità do­
vrebbe far conoscere il suo 
parere sull'uso del derivato 
dell'oppio. Intanto, però. Co­
mune e Regione hanno già 
avanzato le loro proposte al­
la Sanità. In un incontro con 
Aniasi nei giorni scorsi ci si 
è provati a superare le sec­
che e le rigidità del decre­
to, e il ministro si sarebbe 
dichiarato disponibile all'uso 
della morfina in « casi parti­
colari ». 

Adesso le proposte degli en­
ti locali sono messe a pun­
to — raggiungendo anche un 
sostanziale accordo con le 
cooperative di medici e gio­
vani che ricettano morfina, 
come Bravetta e Magliana ' 
'80. che rischiavano la chiu­
sura di ogni attività, se 
il decreto fosse rimasto inva­
riato — e formano un vero 
e proprio piano. Sabato mat­
tina, in una riunione al Co­
mune, con gli amministratori. 
i rappresentanti delle Unità 
Sanitarie locali, che divente­
ranno ora il perno dell'assi­
stenza agli eroinomani, e del­
le cooperative, i punti del 
piano sono stati definiti 

Nei prossimi giorni, for­
se oggi stesso, gli asses­
sori comunale Mazzotti e re­
gionale Cancrini lo presente-
no al ministro Aniasi. che 
deve esprimere il suo pare­
re e dare in definitiva il 
« via libera > ad un'operazio­
ne. che — rendendo più ela­
stica le norme — garanti­
rebbe una fase di sperimen­
tazione delle sostanze da 
adottare nelle terapie anti 
eroina, un'aderenza di ciascu-

, nau«cura'» alle ' esigenze "in­
dividuali, e nell'individuaré le 
USL come punto locale del­
l'assistenza, non esclude — 
anzi prevede — il concorso 
anche' di altre associazioni, 
coooerative, medici privati. 

Vediamo ora come fi piano 
funzionerebbe, se venisse, co­
me dovrebbe essere, appli­
cato. 

I — Il tossicomane si re­
ca all'Unità Sanitaria locale 
(che deve accertare fi suo 
stato di tossicodipendenza). 
Del certificato esiste già una 
bozza che dovrebbe essere 
approvata e diventerebbe 
dunaue il modulo per tutta 
l'assistenza. Prevede poche. 
semplici voci: esami di labo­
ratorio eseguiti, esami tossi­
cologici. giudizio diagnostico, 
altri dati morbosi riscontra­
ti. Nient'altfo: ima voce sul­
la < terapia consigliata > è 
stata cancellata. - -- ; 

II perchè è semplice: la 
terapia viene decisa in un 
secondo momento, in un con-

La tenda delle coop ancora montata a piazza Venezia 

fronto più personale e più 
ravvicinato del tossicomane 
con un medico che può in­
dicare a sua scelta, o una 
cooperativa. Ma se vuole, 
questo passaggio può essere 
compiuto alla stessa USL. 

In un primo momento fun­
zioneranno solamente tre uni­
tà (terza, sedicesima e di­
ciassettesima: sono quelle del 
Policlinico, del San Camillo 
e del Santo Spirito). Nel frat­
tempo le altre ' si attrezze­
ranno anche loro per questo 
tipo d'assistenza che deve es­
sere estesa a tutto il terri­
torio romano e del Lazio. 

2 — Il certificato verrà 
compilato in due copie. Una 
verrà consegnata al giovane 
malato che dovrà portarla al 
medico ' da lui prescelto. 
Un'altra invece sarà spedita 
ad un «Centro unico regio­
nale», un organismo che na­
scerà ad hoc. Qui arriveran­
no tutte le certificazioni da 

tutto il Lazio: in questo mo­
do si controllerà e si potrà 
evitare, o comunque limitare, 
gli eccessi di uso di morfi­
na o di altre sostanze, e il 
«mercato grigio». Insomma 
il giovane non potrà andare in 
cura — come tavolta avvie­
ne adesso, per ottenere più 
fiale — da più di un medico. 

3 — 11 medico propone al 
tossicomane la terapia, che 
viene decisa di comune ac­
cordo. Dopodiché la cura pro­
posta viene comunicata al 
servizio pubblico, che deve 
esprimere il suo parere. 

Nella « cura » evidentemen­
te, non è compreso solo il 
metadone; ma anche altri 
farmaci: questi passaggi ser­
vono appunto a consentire 
una - sperimentazione, ad 
evitare abusi, e a conoscere 
anche — attraverso il control­
lo "delle USL e del Centro 
unico regionale — gli effetti 
per poterli valutare. 

E' il numero delle «insuline» comprate ogni giorno 

Gli eroinomani quanti 
sono ? Le siringhe 

vendute dicono 25 mila 
Ma quanti sono 1 tossico­

mani a Roma? E* una do­
manda che viene rincorsa 
da anni, che da anni rimane 
senza risposte-certe, e sulla 
quale, naturalmente, si «dan­
no i numeri». Ci si prova 
a calcolarli sulle schedature 
della polizia, o sui dati degli 
ospedali, che sicuramente so­
no al di sotto - delle cifre 
reali. 

Uno degli «Indici» possi­
bili. e forse uno dei più at­
tendìbili è allora quello del­
le siringhe vendute dalle far­
macìe: in particolare quella 
da insulina. - l "• 
Gli eroinomani le preferisco­
no. I farmacisti interpellati 
sostengono che almeno il 90 
per cento dì queste siringhe 
vendute — le usano di soli­
to I diabetici — viene utiliz­
zato dai tossicomani. 

Secondo una media calco­
lata da un'agenzia di stam­
pa, ogni farmacia vendereb­
be una media di quaranta si­
ringhe al giorno (e in alcuni 
quartieri come Centocelle, 
Primavalle, la zona intorno 
alla stazione, la media è si­
curamente più alta). Tenen­
do conto che a Roma ci sono 
650 farmacie, e 24' dispensa­
ri, si arriva alla cifra di 
quasi trentamila «insuline» 
vendute al giorno. Se ne de­
duce che — tolta una quota 
usata dai diabetici — circa 
venticinquemila - sono per 
eroinomani. E tenendo anche 
conto — aggiungiamo noi — 
che non sempre una siringa 
viene usata da una sola per­
sona. il numero dei tossico­
mani a Roma supererebbe 
perfino quello dei 25 mila. 

Il punto sulle giunte nei 21 comuni sopra i 5000 abi tant i della provincia d i Roma dove si è votato l'8 di giugno 

Da quattro mesi aspettando un sindaco 
A Ladispoli è possibile una maggioranza di sinistra, ma l'esecutivo ancora non c*è - L'c intercambiabilità » del PSI - Prima l'or­
ganigramma e poi il programma? - Il ruolo coerente e costruttivo dei comunisti - Il e caso * Civitavecchia - Le manovre della DC 

CIVITAVECCHIA 

LADISPOU 

GUIDONIA 

TIVOLI 

CIAMPIN0 

MARINO 
Dopo quattro mesi dalle 

elezicoi di giugno un comu­
ne importante della provin­
cia di Roma, come Ladispo­
li è ancora senza giunta. 
Pur essendovi le ccndizicoi 
per una giunta di sinistra, 
le incertezze del PSI e le 
tracotanti richieste del 
PSDI, n o i consentono una 
soluzione positiva. 

E" necessario fare un bi­
lancio sullo stato dei rap­
porti con le altre forze po­
litiche nella provincia, dopo 
11 voto dell*8 9 giugno. Le dif­
ficoltà nella formazione del­
le giunte di smista seno de­
rivate dal concorso di vari 
elementi. GHi effetti del qua­
dro nazionale, il ruolo con­
flittuale e rivendicativo as­
sunto dal PSI. hrnno com­
portato lungaggini e mano­
vre centro le quali abbiamo 
dovuto battagliare, anche se 
ncn vanno sottovalutati i 
limiti della nostra iniziativa. 
Hanno votato 21 comuni so­
pra i 5.000 abitanti. fonr*te 
11 giunte di sinistra, 8 di 
centro-sinistra; Ladispoli e 
Anzio seno ancora senza go-
gemo. Confroitando la si­
tuazione col "7« abbiamo in 
positivo giunte dì sinistra 
a Subiaco, Artena, Valmon-
tone, mentre, al contrario: 
Tivoli. Civitavecchia e Roc­

ca di Papa sono oggi gover­
nate da centro-sinistra. 

Il dato numerico non è 
sufficiente a dare una esat­
ta valutazione politica. In­
fatti, ncn senza importanza 
per il peso che essi rappre­
sentano e per il modo in cui 
si è realizzato il cambia­
mento (mi riferisco a Civi­
tavecchia. Tivoli e Rocca di 
Papa) si è avuto un rove­
sciamento del quadro politi­
co per scelte e responsabi­
lità del PSI. Grave la scelta 
operata a Civitavecchia: un 
tripartito (PSI-PSDI e PRI) 
aoocggiato all'esterno dalla 
DC: equivoca la soluzione 
di Rocca di Papa; a Tivoli 
un centro-sinistra organi­
co sostanzialmente tollera­
to dal grupoo dirigente del­
la Federazione socialista 
che ha assunto il valore di 
i-n segnale di indifferenza 
di campo. 

In sostanza si è assistito 
ad una sorta di «intercam­
biabilità» da parte del par­
tito socialista. Solo inter­
cambiabilità o vera e pro­
pria operazione-tentativo di 
ccnverslcne al centro-sini­
stra? La domanda non solo 
è legittima, ma trova ampie 
conferme nel comportamen­
ti politici assunti dal PSI 
e dalle altre forze. A mio 
avviso, si è trattato di uno 

scontro fra linee e la par­
tita è ancora aperta anche 
nelle situazioni che hanno 
visto la formazione di giun­
te di sinistra. 

Per parte nostra dobbia­
mo lavorare per consolida­
re alleanze, molte delle qua­
li hanno già al loro interno , 
precarietà e instabilità; 
sconfiggere « manovre » o' 
pericolose inversioni; spet­
ta a noi determinare condi­
zioni per affermare governi 
di sinistra a Civitavecchia. 
Tivoli e Rocca di Papa. La 
fase apertasi dopo il voto ha 
posto molti problemi relati­
vamente alle posizioni poli­
tiche dei nostri alleati. 

E* evidente che la vicen­
da nazionale ha influito — 
anche se in modo diversifi­
cato — sia sul PSI che sul 
PSDI e sul PRL La stessa 
mancata soluzione del go­
verno regionale ha intera­
gito con i comportamenti 
seguiti nelle varie situazioni 
locali. Hanno pesato in mo­
do macroscopico un accen­
tuato localismo e la tenden­
za a privilegiare t cosid­
detti organigrammi a sca- -
pito dei contenuti. Lo stes­
so contenzioso apertosi sul 
problema sindaco, portato 
avanti con spirito ri vendica­
tivo. è la prova di elementi 

conflittuali intemi alle Io-
siche dei rapporti fra par­
titi. 

Noi non abbiamo mai a-
vuto posizioni arroccate, 
o di mero orgoglio di par­
tito; abbiamo posto un pro­
blema di natura politica e 
democratica: può la que­
stione del sindaco decidere 
de'.la formazione delle giun­
te come è successo a Civi­
tavecchia o a Rocca dì Pa­
pa? E* democratico che in 
un comune come Ladispoli 
il PSDI, che ha un solo 
consigliere, possa subordi­
nare la sua partecipazione 
alla giunta solo su ottiene il 
sindaco? 

Per noi comunisti rompe­
re queste logiche è una lot­
ta politica ed un impegno 
per un più corretto rappor­
to eco le masse e i citta­
dini. Sull'incertezza delle 
scelte ha pesato da un lato 
il riflesso della fase che at­
traversa il PSI. dall'altro 
la mancanza di posizioni 
chiare da parte socialdemo­
cratica e repubblicana, che 
hanno preferito decidere 
sulla base di quanto si è 
determinanti, lasciandosi al 
contempo aperti spazi per 
eventuali conversioni- Que­
sto se non offusca 1 segni 
positivi che abbiamo regi­
strato come a Subisco, dove 

per la prima volta sì è co-
' stituita una giunta di sini­
stra, ne muta la tendenza 
generale. 

Per finire questa somma­
ria analisi delle forze polì-

• tiche nei comuni della pro­
vincia, alcune considerazio­
ni sulla DC che ha dimo­
strato l'assenza di qualsia­
si proposta e una sostan­
ziale inerzia nella iniziati­
va. Ha preferito la mano­
vra e le insidie per rom­
pere i rapporti fra le forze 
di sinistra, per riguadagna­
re il terreno perduto, uti­
lizzando le «pretese» socia-

' liste e le preoccupazior.l or-
ganigrammatiche socialde­
mocratiche. 

L'operazione democristia­
na ha avuto buon gioco a 
Rocca di Papa, dove si è dato 
vita ad una precaria giunta 
di centro-sinistra. A Civita­
vecchia, pur di far saltare 
ogni accordo a sinistra, ha 
accettato di appoggiare, co! 

. voto determinante, una 
giunta PSIPRIPSDI senza 
parteciparvi. Non vi sembra 
frettoloso affermare che nei 
gruppi consiliari della DC 

- la « manovra » si è sostituì-
< ta ad ogni proposta. Grava-
- no Inoltre sulla DC pesanti 
' faide inteme. Emblematico 

U caso di Anzio dove una 

DC che ha 14 consiglieri 
su 30 non riesce a trovare 
un accordo fra le sue cor­
renti sul nome del sindaco, 
paralizzando il consiglio co­
munale. 

Tuttavia, in presenza dì 
« incertezze » nelle forze lai­
che, non va sottovalutata 
una ipotesi di ripresa dell' 
iniziativa democristiana te­
sa a far leva sulle varie 
contraddizioni e sugli ele­
menti di instabilità che an­
cora ncn sono stati supe­
rati. Valga l'esempio di Se­
gni dove il PSI si è disim­
pegnato piuttosto che dar 
vita ad una giunta organi­
ca di sinistra. 

Ih questo quadro com­
plesso. in cui abbiamo assi­
stito a pericolose involuzio­
ni e anche ad uno stato 
preoccupante delle forze po­
litiche nostre alleate, quali 
1 compiti del Partito? Deci­
sivo è il consolidamento dei 
rapporti politici non . solo 
rispetto alle alleanze rag­
giunte, ma nella prospettiva 
di un ampio schieramento 
delle forse laiche e di sini­
stra; la logica delle mag­
gioranze numericamente de­
terminate non è sufficien­
te a determinare una reale 
stabilità di governo. I pro­
grammi. l'opero di trasfor-
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reazione e di risanamento "" " " 
avviata, l'azione di decen- ARICCIA 
tramento sono i terreni rea- _ _ _ _ _ _ 
li su cui si può cimentare 
un sistema di alleanze poli­
tiche capace di isolare e — — — — ^ — 
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Spetta' al nostro partito 
essere protagonista - princi-

. pale dì questo schieramento 
costruendo unità e chieden­
do coerenza sui « fatti », nel 
rispetto degli impegni pro-
prammatici. D°ve essere evi­
dente ai cittadini il ruolo di 
cambiamento di una giunta 
di sinistra; per questo co­
struttori di alleanze ma neri 
prigionieri di una trama di 
rapporti ©olitici tutti inter­
ni. addirittura d i e n t i i**I-

; le esleenze di cambiamento 
" delle nusse popolari. In oue-
v sta ottica il valore delle 
' giunte ncn come semplici 

momenti di rovemo per la 
gestione dell'esistente, ma 
protagoniste, più del passa­
t a di un'opera di cambia­
mento e di trasformazione. 
Le vicende nazionali, la dif­
ficile vicenda regionale. la 
crisi economica richiederlo 
un impegno ed una mobili­
tazione eccezionali su cui 
si misura la diversità dei 
governi di sinistra. 
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